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Questo
    romanzo è un’opera di fantasia e quando si riferisce a
    personaggi
    realmente esistiti, il loro ruolo, le loro parole e loro azioni
    sono
    da intendersi come interpretate dall’autore ai fini della
    narrazione e non rispecchiano necessariamente l'esattezza
    storica. 
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-
  Ciao, Filippo.






  
-
  Michele, che ci fai qui? Se non ricordo male, oggi dovresti
  essere
  impegnato sulla nave-scuola per l’addestramento.






  
Si
  erano incontrati per caso in una fredda mattina invernale lungo
  la
  strada che li avrebbe condotti a casa.






  
-
  Che vuoi, ogni tanto capita un pizzico di fortuna - sorrise il
  giovane.






  
-
  Perché? Cosa vuoi dire?






  
-
  L’istruttore si è ammalato, credo sia colpa della
  dissenteria.






  
-
  Stai ridacchiando, me ne sono accorto, e non mi pare una bella
  cosa.
  Lo conosco personalmente e so che non merita la tua
  derisione.






  
-
  Nemmeno un diavolo dell’inferno ha un caratteraccio come il suo!
  -
  si lanciò in uno sfogo il ragazzo. - Ma ti rendi conto di quante
  volte ha fatto venire a noi la dissenteria per la paura? Insomma,
  chi
  la fa l’aspetti! - concluse imbronciato.






  
Filippo
  si girò per nascondere un sorriso che non era riuscito a
  trattenere.
  





  
-
  Be’, però devi ammettere che vi sta trasformando in bravi
  marinai.






  
Michele
  gli rispose con un’alzata di spalle.






  
-
  Fra poco devo tornare in ospedale, fratellino - gli comunicò
  Filippo, mentre salivano le scale della loro abitazione. - Tu
  cosa
  hai intenzione di fare?






  
-
  Se non ti dà troppo fastidio, penso proprio che verrò con
  te.






  
-
  Mi farebbe piacere, però non credo sia opportuno. Perché non te
  ne
  resti tranquillo a casa? Ultimamente hai dimostrato qualche
  difficoltà con la matematica, quindi…






  
Michele
  lo fermò con un gesto della mano.






  
-
  Un bravo aspirante ufficiale deve conoscere ogni cosa. Anche un
  po’
  di medicina non guasta.






  
-
  Non fare lo spavaldo: lo sappiamo entrambi che non sopporti la
  vista
  del sangue.






  
Michele
  era molto più giovane di suo fratello per il quale provava una
  grande ammirazione. Filippo aveva intrapreso la professione
  medica
  che lo aveva portato a diventare ufficiale medico nella marina
  militare. Proprio per seguire le sue orme, non sentendosi portato
  per
  quel mestiere, aveva comunque deciso di frequentare la scuola
  marittima militare.






  
-
  Non è bello che tu mi prenda in giro così. Quante volte mi hai
  raccontato di giovani allievi medici che sono svenuti nelle sale
  anatomiche? È solo una questione di abitudine.






  
-
  A certe cose non si fa mai l’abitudine - rispose serio Filippo. -
  Dai, se proprio vuoi aiutarmi, prendimi quella cassetta e seguimi
  pure, ma copriti un po’ di più, oggi fa davvero un freddo cane.
  







  
-
  Sissignore, signor dottore! Provvedo subito! - gli rispose
  sarcastico
  sull’attenti e ricevendo in cambio una manata sulla
  spalla.






  
Si
  incamminarono a passo veloce verso il vicino ospedale militare
  dove
  da quasi un anno prestava servizio a terra il giovane chirurgo
  Filippo Armeni.






  
-
  Vedi, fratellino, devi sapere che ultimamente stanno arrivando
  all’ospedale… - ma non continuò perché Michele si era fermato e
  indicava estasiato, con il braccio teso, un brigantino fermo nel
  porto.






  
-
  Guarda che meraviglia!






  
-
  Sì, è una nave molto bella - tagliò corto Filippo.






  
-
  Il tuo entusiasmo mi commuove - lo incalzò il giovane.






  
-
  Ho compiti urgenti che mi aspettano. Comunque, la conosco bene -
  gli
  spiegò Filippo, invitandolo a riprendere il cammino. 







  
-
  Come sarebbe a dire che 
  
la conosci?
  - sgranò gli occhi Michele.






  
-
  Si chiama Mercurio e ci sono anche salito a bordo.






  
-
  Tu sei salito su quel brigantino? Non mi prendere in giro!






  
-
  Perché dovrei farlo? È accaduto proprio ieri.






  
-
  E cosa aspettavi a dirmelo?






  
-
  Be’, allora tieniti forte: quando prenderà il largo, io vi salirò
  come ufficiale medico di bordo. Mi hanno appena conferito
  l’incarico.






  
Michele
  lo guardò incredulo.






  
-
  Ebbene, fratellino? Hai perso la parola?






  
-
  Solamente a te capitano tutte le fortune - brontolò in risposta.
  - A
  me solo istruttori col veleno nel cuore e nell’intestino!






  
Filippo
  rise di gusto.






  
-
  Non essere troppo invidioso. Devi pazientare solo 
  
qualche
  anno e, quando sarai formato a dovere, grazie anche ai
  tuoi
  insegnanti, diventerai guardiamarina e potrai imbarcarti come
  desideri. Chissà, magari proprio con me sul Mercurio. 







  
Michele
  brontolò e diede un calcio a una pietra.






  
-
  In ogni caso, - concluse Filippo con tono più serio, - a volte
  non è
  così piacevole prestare servizio su una nave.






  
-
  Cosa vorresti dire? Siamo o non siamo marinai? Se ne è mai visto
  uno
  senza il mare sotto ai piedi?






  
-
  Non mi fraintendere, però quando si è in mare aperto, bisogna
  pregare che non accada nulla di grave a nessuno, perché su una
  nave
  le condizioni per un malato non sono le migliori. 







  
L’ospedale
  non era molto lontano e lo raggiunsero in pochi minuti.






  
-
  Fratellone! - esclamò Michele quando furono entrati. - Ma quanta
  gente sta male?






  
Il
  suo sguardo allibito percorreva le decine di letti che
  affollavano il
  grande salone.






  
-
  Come vedi, il tuo istruttore non è stato il solo ad
  ammalarsi.






  
-
  Tutti con la dissenteria?






  
-
  Purtroppo è così - rispose Filippo, appoggiando la sua cassetta
  su
  un tavolo nella sala.






  
-
  Allora ci ammaleremo anche noi? 







  
-
  Non credo proprio.






  
-
  Dimmi la verità: è pericoloso stare qua dentro?






  
-
  Assolutamente no! Per chi mi prendi? Pensi che ti avrei portato
  con
  me se ci fosse stato anche solo un minimo rischio? 







  
Michele
  fece un cenno di scusa.






  
-
  

  Da quanto ho potuto appurare, sembra che tutti abbiano
  mangiato della carne proveniente da uno stesso barile. Cibo
  sicuramente infetto.






  
-
  Anche la carne che ho mangiato ieri alla mensa faceva proprio
  schifo
  - confessò il ragazzo con una smorfia di disgusto e
  preoccupazione.






  
-
  Tranquillo, abbiamo fatto distruggere tutti i barili che erano
  arrivati insieme a quello infetto. La carne che usano a scuola
  proviene da un’altra partita.






  
-
  Si salveranno? - domandò Michele, preoccupato.




  
-
  Per fortuna non si tratta di una forma grave. Chiudete quella
  finestra là in fondo! - gridò a un inserviente, tuttavia una
  folata
  d’aria fece in tempo a investire in pieno i due fratelli
  Armeni.






  
-
  Bleah! - esclamò Michele con una smorfia di disgusto. - Lasciala
  aperta, invece!






  
-
  Bravo, così moriranno di polmonite invece che per la
  dissenteria.






  
-
  Sarà come dici tu ma, a giudicare dall’odore nauseante che si
  sente, direi che i tuoi pazienti siano in condizioni disastrose e
  irrecuperabili.






  
-
  Su, piantala di spacciarti per medico e cerca di non farti
  sentire:
  hanno bisogno di tranquillità e le tue parole 
  
non
  sono rassicuranti - lo sgridò bonariamente.






  
-
  E allora dovrò stare con il naso tappato per tutto il
  tempo.






  
-
  Accomodati. E comunque sei stato tu a insistere nel volermi
  accompagnare.






  
-
  Magari avresti potuto avvertirmi - brontolò ancora, trattenendo
  un
  conato di vomito.






  
-
  Non fare tante polemiche e sbrigati a darmi una mano: devo
  preparare
  il medicinale per questi poveretti.






  
-
  Che cos’è questa roba? - gli chiese rigirando tra le mani un
  contenitore in vetro scuro.






  
-
  Fai attenzione e cerca di non farlo cadere: è estratto di cachou
  e
  sta già dando buoni risultati.




  
Michele
  annusò il contenuto della boccetta e storse il naso.






  
-
  Cachou? Che strano nome, ma di che si tratta?






  
-
  Allora vuoi davvero rubarmi il mestiere. È l’estratto di una
  pianta, l’Acacia catechu. Devo dire che è ottimo contro la
  dissenteria. Ancora pochi giorni e potranno essere
  dimessi.






  
-
  Ne posso prendere un po’ anch’io? 







  
-
  Sei diventato matto? Non si gioca con le medicine! - lo
  rimproverò
  Filippo, portandogli via dalle mani il contenitore.






  
-
  Ma dai, stavo scherzando. Però, se ne prendessi solo un pizzico
  come
  prevenzione…






  
-
  Vattene via subito! Non ho più bisogno dell’aiuto di un
  incosciente come te.






  
Con
  un mezzo sorriso, Michele obbedì e si avviò lungo la grande
  stanza
  dove giacevano distese almeno una ventina di persone. Pensò che
  non
  fosse il caso di avvicinarsi troppo: magari quella malattia era
  davvero contagiosa, nonostante le rassicurazioni di Filippo.
  Questa
  considerazione lo fece preoccupare molto per il fratello che,
  aiutato
  da un infermiere, distribuiva il miracoloso medicinale ai suoi
  pazienti. Non avrebbe mai potuto accettare l’idea che il suo
  fratellone potesse ammalarsi o addirittura morire. No, la
  professione
  medica non era per niente bella.






  
-
  Filippo, non resisto più qua dentro! Vado a prendere un po’
  d’aria
  fresca, ma torno presto! - gli gridò quando fu nei pressi della
  porta d’ingresso. Attese un cenno di commiato, quindi uscì e si
  avviò verso il porto. Niente boccate d’aria, la sua era solo una
  scusa per allontanarsi. Aveva in mente una meta precisa e voleva
  raggiungerla prima possibile. 







  
Il
  vento gelido soffiava forte tra i suoi capelli che tentava
  inutilmente di rimettere a posto. Fece per sedersi su un grande
  barile, ben riparato, ma gli venne in mente che l’infezione era
  stata portata dalla carne avariata mal conservata in un
  contenitore
  simile. “Questo è più sicuro” pensò dopo essersi accomodato su
  un grosso sacco di iuta, probabilmente pieno di riso.






  
-
  Cosa fai lì, ragazzo?






  
Si
  alzò di scatto, impaurito. Nonostante il freddo, un marinaio si
  stava asciugando la fronte dopo aver appoggiato a terra uno dei
  pesanti barili. Altri come lui facevano avanti e indietro da una
  nave
  da carico.






  
-
  Perché mi hai fatto spaventare? Stavo solo osservando quella nave
  -
  rispose contrariato. In effetti, non aveva molta voglia di
  parlare.






  
L’uomo
  lo squadrò con molta attenzione e probabilmente intuì chi potesse
  essere quel giovane così ben vestito.






  
-
  Ti piacerebbe salirci a bordo, vero?






  
Michele
  fece uno strano movimento col capo. 







  
-
  

    
Certamente
  
  
.
  
  
A
  
nche
  se in realtà mi piacerebbe poterci navigare.






  
-
  Chissà, forse anche per te verrà quel tempo, giovane amico.
  







  
Ma
  chi era quell’impiccione che lo importunava e lo chiamava
  addirittura amico?






  
-
  In ogni caso, ci sarà di certo una nave per uno come te -
  continuò
  il marinaio.






  
-
  E secondo te chi sarei io? - gli rispose con poco garbo. - Ne ho
  abbastanza di parole come le tue che tra l’altro ho sentito
  proprio
  oggi.






  
-
  Accipicchia! Temo che tu non sia davvero di buonumore. Nessun
  problema, se vuoi, posso anche stare zitto e riprendere fiato
  prima
  di tornare al lavoro.Prese poi dell’acqua con un mestolo da un
  barile aperto e bevve di gusto. 







  
-
  Non ci crederai, ma tutte queste provviste sono proprio per il
  Mercurio - gli spiegò, come se stesse parlando del più e del
  meno.






  
Michele
  lo guardò, questa volta molto più interessato.






  
Il
  marinaio sorrise compiaciuto. Poi gli si avvicinò furtivo e parlò
  a
  voce bassa.






  
-
  Posso confidarti un segreto? - buttò lì, guardandosi attorno con
  circospezione. - So per certo che quel brigantino lascerà il
  porto
  proprio in questi giorni.






  
-
  Come fai ad avere questo genere di notizie? Sei un semplice
  marinaio,
  uno scaricatore. 







  
Per
  niente offeso, l’uomo continuò a parlare.






  
-
  Promettimi che non dirai a nessuno quello che sto per
  rivelarti.






  
-
  Continui a insistere! Non lasciarti ingannare dalla mia età:
  riconosco molto bene quelli che vogliono prendermi in
  giro!






  
Era
  ormai così vicino che Michele si rese conto del perché quel
  marinaio avesse così tanta voglia di parlare e fare rivelazioni
  segretissime: nel barile da cui aveva attinto non c’era acqua, ma
  vino.






  
-
  D’accordo, te lo prometto! - rispose allora, convinto che non
  fosse
  il caso di irritare un mezzo ubriaco.






  
-
  Ebbene, la mia nave si chiama Nettuno.






  
-
  Decisamente interessante - ironizzò Michele, pentendosi
  subito.






  
-
  Non è questo che volevo rivelarti, sciocco! E non mi interrompere
  più, altrimenti torno immediatamente al mio lavoro, portando con
  me
  ogni informazione.






  
Michele
  comprese che non era una finta minaccia e che quell’uomo non
  fosse
  davvero ubriaco. Allora si zittì e lo invitò con cortesia a
  continuare.






  
-
  D’accordo, giovane, mi fiderò di te. 







  
Si
  guardò attorno di nuovo, con aria furtiva, prima di riprendere a
  parlare.






  
-
  Proprio ieri abbiamo avvistato poco al largo dalla costa… due
  navi
  inglesi!






  
-
  Non dire scemenze! - esclamò Michele, ancora una volta
  precipitosamente. - Scusami, volevo dire che sono nostri nemici e
  non
  si azzarderebbero mai a venire così vicini.






  
-
  Non mi credi? Peggio per te. A noi comunque è andata fin troppo
  bene: avrebbero potuto catturaci o addirittura affondarci, ma pur
  avendoci individuati, hanno fatto finta di niente. Dai retta a
  me:
  quelli se ne intendono e sanno molto bene ciò che vogliono.
  







  
-
  E chi sarebbero questi inglesi che se ne intendono, di
  grazia?






  
Il
  giovane aspirante guardiamarina conosceva molto bene le
  imbarcazioni
  nemiche che navigavano nel mare Adriatico.






  
-
  Ho sentito dire che erano il Victorius e il Weasel, sempre che tu
  ne
  abbia mai sentito parlare.






  
Victorius
  e Weasel! Le descrizioni dei suoi istruttori e le immagini che
  aveva
  potuto osservare gli avevano reso quasi familiari quelle due navi
  da
  guerra! Forse quel marinaio non gli stava raccontando frottole.
  







  
-
  E che cosa c’entra in tutto questo il Mercurio? - chiese adesso
  con
  più interesse.






  
-
  Ci sarà pure una ragione per cui lo stiamo caricando così in
  fretta, non credi? 







  
-
  Già, una ragione ci sarà.






  
-
  Io credo che i grandi capi abbiano deciso di dare la caccia a
  quegli
  inglesi. Anche il Mercurio è una nave da guerra,
  dopotutto.






  
Michele
  fece sì con la testa, del tutto convinto.






  
-
  Allora, vuoi salire sul Mercurio? - gli domandò di nuovo il
  marinaio
  a bruciapelo.






  
-
  Perché continui a chiedermelo?






  
-
  Vedi, mi sei simpatico e voglio offrirti un’opportunità…






  
-
  Che significa? - lo interruppe un po’
  

  preoccupato.






  
-
  Dobbiamo finire tutte le operazioni entro questa notte. La merce
  che
  abbiamo scaricato dal Nettuno dovrà essere rapidamente
  controllata
  dalla commissione di bordo e quindi imbarcata sul Mercurio. Ora,
  se
  tu venissi qui questa sera… 







  
-
  Davvero mi stai chiedendo di venire qui stasera?






  
-
  No, forse sei tu che lo vuoi, quindi esaudirò il tuo desiderio.
  Puoi
  arrivare verso le otto. Ti camufferai da scaricatore e mi
  aiuterai a
  portare la merce sul brigantino. Che ne dici? Ti sembra un buon
  piano?






  
Le
  orecchie di Michele cominciarono a ronzare e uno 
  
strano
  formicolio gli percorse la schiena. Che magnifica occasione per
  salire a bordo di una nave così bella! Però, se lo
  avessero
  scoperto, avrebbe potuto essere buttato fuori dalla scuola e suo
  fratello non gli avrebbe perdonato un simile disastro.






  
L’idea
  di dover abbandonare, sconfitto e umiliato, tutto quello per cui
  aveva lavorato, lo terrorizzò.






  
-
  Ragazzo, deciditi: adesso o mai più! Devo tornare a lavorare
  prima
  che mi vedano qui a perdere tempo con te.






  
-
  Stasera alle otto, puntualissimo! - accettò, spinto da uno strano
  impulso.






  
-
  Bene, ci vediamo proprio tra questi sacchi. Io mi chiamo
  Voinovich,
  Vladimir Voinovich.






  
-
  Io Michele Armeni.






  
Tornò
  a casa a passo lesto senza ulteriori soste: aveva bisogno di
  sedersi
  e raccogliere le idee su quanto gli era successo, magari
  sgranocchiando qualcosa di buono, essendo ormai giunta l’ora di
  pranzo. Innanzitutto si chiese come avrebbe fatto a uscire di
  sera
  senza che suo fratello se ne accorgesse. Chiedergli un permesso
  nemmeno a parlarne, a parte il fatto che avrebbe voluto sapere
  dove,
  con chi, perché e via discorrendo. Uscire a quell’ora tarda
  poteva
  essere pericoloso per un ragazzo come lui.






  
Un
  bel problema, ma ormai aveva accettato ed era sempre più convinto
  di
  voler compiere quell’assurda impresa. 







  
-
  Forza Michele! - si incitò - Devi assolutamente trovare un
  espediente!
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